RELAZIONE STORICA – VILLA SAVARDO DECIMA

La villa è inserita in un ampio parco ed era in origine di proprietà della famiglia Baglioni, costruita praticamente in asse al palazzo comunale di Massanzago.
E' incerta la primitiva origine di questa famiglia. Nell'agosto 1716 venne essa aggregata al patriziato veneto, per aver versato all'erario duecento mila ducati. Il suo lustro si accrebbe in seguito con matrimoni effettuati con cospicue dame dell'aristocrazia. Fortunato ed il nipote Giovan Tommaso furono abati cassinesi nel secolo decimottavo. Fu celebre la tipografia della famiglia, le cui edizioni specialmente in rituali e libri ecclesiastici ebbero un considerevole smercio anche all'estero e in modo singolare nella Spagna. Questa tipografia sussisteva ancora nell'anno 1824. La famiglia aveva palazzo a S. Cassan, ora in proprietà di altro patrizio veneto il N.U. co. cav. Andrea Da Mosto. Giovanni Antonio Gaspare, di Giovanni Paolo ebbe la conferma della veneta nobiltà con S.R.A. 28 dic. 1818. Altro ramo. Originaria dai Duchi di Svevia, ebbe a capo stipite in Italia un Ludovico, Vicario imperiale del Barbarossa nel 1181. Nel 1260 Socco prese stabile dimora in Perugia.
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La villa era collegata al palazzo comunale da una strada che univa gli ingressi ed aveva probabile funzione di residenza per gli ospiti. La suddivisione dei terreni agricoli, che ha smembrato i possedimenti, e le necessità legate al traffico ed alla urbanizzazione, che hanno modificato il corso dell’antica strada, hanno destrutturato il contesto e redo indipendenti le due unità.
La villa ha impianto seicentesco, elevata di due piani e soffitte su pianta pressochè quadrata, con vano mediano passante su cui si aprono due stanze per lato. La scala è posta in una cellula tra i vani del lato a sinistra dell’ingresso principale. Il sottotetto , in origine utilizzato come granaio, è occupato da un’unica grande stanza con la travatura di sostegno del tetto in capriate linee a vista. La forometria originaria che gli attuali proprietari intendono ripristinare, era architravata, successivamente trasformata con l’inserimento di una lunetta a pieno sesto. Solo la trifora mediana del piano nobile era, ed è, archivoltata, aperta su un terrazzino  con balaustra in pietra e colonnine, con arco mediano su pilastri a base quadrata. Il prospetto principale  presenta, oltre la linea di gronda, un timpano semicircolare in corrispondenza della partizione mediana.
Durante l’Ottocento l’immobile viene ampliato ed abbellito secondo i canoni del tempo, con l’inserimento, all’angolo nord-est, di una doppia torretta merlata, con volumi a differente altezza, cui si accede attraverso una porta inserita  in un arco a sesto acuto. Similmente, alla villa viene accostato nel lato opposto, un corpetto ad un solo piano terrazzato, sul cui spigolo estremo viene riproposta una decorazione a metratura.
A destra della villa sorge la barchessa, aperta al centro in una doppia arcata con sesto pieno inserita tra due ali chiuse, coperta a capanna; l’antica adiacenza ad un solo piano, interposta tra questa e la villa, è stata restaurata e trasformata in deposito attrezzi da giardinaggio, pur essendone state mantenute le dimensioni sia in piano che in alzato. A sinistra della villa è stato costruito un corpo ad asse simmetrico , a servizio della piscina.
All’ingresso del parco, ma con ingresso dalla strada laterale, si erge una cappellina.  L’edificio, ancora consacrato, ha origini trecentesche: ha pianta rettangolare a tre navate, con piccola abside semicircolare, e copertura a capanna della navata centrale ad una solo falda ai lati, più bassi. Tutte le falde posano su una cornice in laterizio a dentelli di fattura tardo gotica.  Il portale di ingresso è architravato con cornice soprastante modanata ed è sormontato da una lunetta ora cieca. Le due finestre delle navate laterali sono archivoltate a pieno sesto, mentre ai fianchi illuminano gli interni lunghe e strette aperture terminanti ad arco acuto.

image1.png




